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Alcune	domande
• A	CHI insegniamo?
– Formazione	degli	adulti

• CHI	insegna?
– Le	caratteristiche	del	formatore

• COSA insegniamo?
– I	saperi dell’avvocato	penalista

• COME insegniamo?
– Le	strategie didattiche

• COME valutiamo	l’apprendimento?
– Le	verifiche

www.giovannipascuzzi.it



PREMESSE
Lo	stato	dell’arte	sulla	formazione	dell’avvocato	penalista:

• Le	fonti	e	le	esperienze	sul	territorio.
• A)	L.	247/2012,	Artt.	9,	41,	43,	46.
– Formazione	per	l’accesso
– Formazione	permanente

• B)	D.lgs.	6/2015	Art.	1.	Regolamento	CNF	22	
maggio	2015
– Il	corso	biennale	per	l’iscrizione	nell’elenco	dei	
difensori	d’ufficio

• C)	Regolamento	delle	Scuole	UCPI	(3/7/2012)
• D)	Attività	formative	delle	singole	Scuole	delle	
Camere	penali
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Ciò	che	già	si	fa	è		apprezzabile.

Possiamo	migliorare?
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Punti	problematici

• 1)	Si	privilegia	soprattutto	il	sapere	
dichiarativo	
– Si	parla	quasi	sempre	di	materie
– Qualche	volta	si	fa	riferimento	ad	altri	saperi come			
il	sapere	procedurale	(es.:	strategie	difensive,	art.	
20	reg.	UCPI)

• I	saperi dell’avvocato	penalista:	rinvio
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Punti	problematici
• 2)	A	volte	si	confonde	l’obiettivo	formativo	con	le	
strategie	didattiche	(o	li	si	mette	insieme	senza	
distinzione).
– Esempio:	art.	14	reg.	UCPI	

• Ferma l’autonomia scientifico-didattica dei docenti, l’attività di 
formazione della Scuola è strutturata, nelle singole lezioni di 
cui si compone, secondo i criteri della specializzazione 
dell’avvocato penalista. Essa consiste, dunque, 
nell’addestramento teorico-pratico dell’avvocato penalista 
all’uso degli strumenti tecnico-giuridici per l’esercizio della 
difesa penale nelle diverse fasi del procedimento e 
nell’acquisizione delle conoscenze più avanzate nei campi del 
diritto penale, del diritto processuale penale e delle materie 
ausiliarie. Viene perseguito, inoltre, l’obiettivo di 
incrementare la capacità di applicazione pratica di tali 
conoscenze. 
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Punti	problematici

• 3)	La	strategia	didattica	considerata	
prevalente	è	la	classica	lezione
– Poco	spazio	ad	altre	strategie	didattiche	anche	se	
previste.

• Le	altre	strategie	didattiche	sembrano	poco	
definite
– Esempio:	art.	14,	regolamento	UCPI	
• “momenti	di	interlocuzione”		
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Punti	problematici

• 4)	A	volte	si	confonde	la	strategia	didattica	con	
gli	strumenti	di	ausilio	all’apprendimento	(e	
comunque	sempre	avendo	in	mente	la	sola	
lezione)
– Esempio,	art.	14	regolamento	UCPI
• Viene fornita, inoltre, una bibliografia essenziale 
del tema trattato, comprensiva dei più significativi 
articoli di dottrina e di pronunce giurisprudenziali 
cui il docente abbia fatto riferimento nel corso 
della lezione. 
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Punti	problematici

• 5)	La	scelta	dei	docenti	è	pensata	in	funzione	
della	“lezione”.
– Siamo	sicuri	che	un	avvocato	(o	un	professore	o	
un	magistrato)	preparato	su	un	certo	argomento	
sia	anche	bravo	ad	insegnarlo?	
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Punti	problematici

• 6)	La	valutazione	dell’apprendimento.	Ipotesi:
– A)	non	c’è
– B)	colloquio	orale
– C)	prova	scritta	+	esame	orale
• Sono	gli	unici	strumenti	che	possiamo	usare	per	
valutare	l’apprendimento
• Sono	gli	strumenti	migliori	per	valutare	se	siamo	di	
fronte	ad	un	“bravo	penalista”
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1.	A	CHI	INSEGNIAMO?
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Le	differenze	anagrafiche:	
bambini,	giovani,	adulti.

• Knowles ha	introdotto	il	concetto	di	«andragogia»
– l’arte	e	la	scienza	di	aiutare	gli	adulti	ad	imparare	
– distinto	da	quello	di	«pedagogia».	

• Secondo	Knowles,	gli	adulti:
– diventano	progressivamente	indipendenti	e	autodiretti;
– accumulano	esperienza	che	diventa	fonte	di	
apprendimento;	

– orientano	i	loro	apprendimenti	formali	e	informali:	
• a)	in	funzione	dello	sviluppo	del	proprio	ruolo	sociale	e	lavorativo;	
• b)	verso	l’esecuzione	di	un	compito	tralasciando	gli	aspetti	teorici.
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Le	differenze	anagrafiche:	
bambini,	giovani,	adulti.

• Knowles.	La	traduzione	pratica	di	dette	assunzioni	
comporta:
– la	necessità	di	concepire	un	ambiente	di	apprendimento	
consono	alla	caratteristiche	degli	adulti;	

– la	creazione	di	una	struttura	che	consenta	la	
partecipazione	già	nella	fase	progettuale;	

– la	diagnosi	dei	bisogni	formativi;	
– la	formulazione	di	obiettivi	formativi	intellegibili;	
– la	definizione	chiara	delle	attività	formative	utili	a	
raggiungere	gli	obiettivi;	

– l’esecuzione	di	tali	attività;
– la	ridefinizione	ex	post	delle	esigenze	formative	in	chiave	
valutativa.
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3.	CHI INSEGNA?
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Un	avvocato	è	automaticamente	in	grado	di	formare	
una	persona	che	aspiri	a	diventare	avvocato	penalista	/	

difensore	d’ufficio

Cosa	deve:
a)	sapere

b)	saper	fare
un	bravo	formatore?

www.giovannipascuzzi.it



3.	COSA insegniamo?
I	saperi dell’avvocato	penalista	
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Esempio:	
i	saperi	

dell’avvocato
sulla	distinzione	

tra	“sapere”,	
“saper	fare”	e	

“saper	essere”	v.:
Pascuzzi,	Giuristi	si	diventa,	

Il	Mulino,	2013.
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In	sintesi

• Se	si	desidera	formare	un	avvocato	occorre:
• Individuare	i	saperi	che	un	avvocato	deve	
padroneggiare

• Non	bisogna	far	apprendere	solo	il	“diritto”,	
ma	anche	le	abilità	e	il	saper	essere	
dell’avvocato	penalista.

• Far	acquisire	quei	saperi	(mediante	
appropriate	strategie	didattiche)	all’aspirante	
avvocato:	obiettivi	di	apprendimento
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4.	COME insegniamo
Strategie	didattiche

e	tecniche	di	insegnamento
(Il	ruolo	del	formatore)
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Le	strategie	didattiche

• Possiamo	definire	strategie	didattiche	
l’insieme	delle	tecniche,	delle	procedure	e	
degli	strumenti	ritenuti	idonei	a	far	conseguire	
gli	obiettivi	di	apprendimento	programmati.
– Il	r.d.	1592/1933,	contenente	il	testo	unico	delle	
leggi	sull’istruzione	superiore,	all’art.	20,	comma	7
così	recita:	«Gli	insegnamenti	possono	svolgersi	
sotto	forma	di	lezioni	cattedratiche	o	di	
esercitazioni	varie	di	carattere	scientifico	o	
professionale».
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Le	strategie	didattiche

• La	lezione	frontale	
• La	lezione	in	compresenza.	Seminario	a	più	voci	
• Analisi	di	casi
• Problem based learning
• Cooperative	learning
• Simulazioni	e	giochi	di	ruolo
• Didattica	a	distanza:	e-learning

• La	scelta	della	strategia	didattica
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La	lezione	frontale

• La	scelta	dei	relatori
• Preparare	la	lezione
• Tenere	la	lezione
• Dopo	la	lezione
• Questionari
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Il	metodo	casistico



1.	L’ANALISI DEI CASI GIURISPRUDENZIALI
• Leggere	e	studiare	le	sentenze	aiuta:

– ad	individuare	i	problemi	di	natura	giuridica	attraverso	l’enucleazione	
dei	fatti	all’origine	della	controversia	così	come	ricostruiti	dal	giudice	
estensore	nella	narrativa;

– a	differenziare	i	problemi	isolando	gli	elementi	che	distinguono	gli	uni	
dagli	altri;

– a	comprendere	le	modalità	attraverso	le	quali	i	giudici	hanno	risolto	la	
controversia;	e	quindi:	a	comprendere	dapprima	le	regole	che	i	giudici	
hanno	ritenuto	disciplinassero	il	caso	e	poi	l’iter	argomentativo	
seguito;

– a	riconoscere	le	opzioni	di	politica	del	diritto	sottese	ad	ogni	soluzione;
– ad	affinare	la	capacità	di	elaborare	un	pensiero	autonomo	attraverso	

la	possibile	critica	all’intera	sentenza	o	ad	alcuni	suoi	passaggi;
– ad	individuare	le	possibili	traiettorie	per	sostenere	in	via	autonoma	e,	

se	possibile,	originale,	una	diversa	soluzione	del	caso	alla	base	della	
controversia;
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2.	I	CASI NELL’APPROCCIO DI PROBLEM SOLVING.	

• Sub	1.	Casi	giurisprudenziali:	vicende	già	ben	
definite,	in	quanto	descritte	nella	narrativa	per	
quel	che	riguarda	le	circostanze	fattuali,	ed	anche	
risolte	dalla	Corte	adita	dalle	parti	coinvolte.	

• Questi	tipi	di	casi,	però,	non	aiutano	gli	studenti	a	
familiarizzare	con	le	tecniche	che	occorre	
utilizzare	per	giungere	autonomamente	alla	
soluzione	di	un	problema	giuridico.	
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2.	I	CASI NELL’APPROCCIO DI PROBLEM SOLVING.	
• L’approccio	di	problem solving consente	di	imparare:

– ad	interpretare	e	classificare	gli	elementi	di	fatto	al	fine	di	
definire	correttamente	il	problema	giuridico;

– a	ricondurre	il	problema	a	fattispecie	giuridiche;
– ad	approfondire	la	conoscenza	dichiarativa	degli	istituti	coinvolti	

nella	soluzione	del	caso;
– ad	utilizzare	tale	conoscenza	per	risolvere	il	caso	concreto;
– ad	affinare	le	tecniche	di	ricerca	delle	regole	che	disciplinano	il	

caso	concreto;
– ad	affinare	le	tecniche	di	ricerca	dei	casi	giurisprudenziali	e	dei	

contributi	dottrinali	che	si	sono	occupati	di	casi	analoghi;
– a	trovare	gli	argomenti	utili	a	sostenere	la	soluzione	del	caso	e,	

quindi,	a	costruire	un	ragionamento	giuridico;
– a	trovare	argomenti	per	confutare	eventuali	tesi	contrarie;
– a	cimentarsi	con	la	redazione	di	un	testo	scritto;
– ad	esporre	in	pubblico	contraddittorio	la	soluzione	del	caso	così	

da	affinare	le	tecniche	di	comunicazione	orale	più	efficaci.
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3.	LA COSTRUZIONE DEL CASO (IMPARARE A RICONOSCERE
E FORMALIZZARE I FATTI GIURIDICAMENTE RILEVANTI).

• Ciò	che	quotidianamente	un	avvocato	fa	è	
ascoltare	storie	da	parte	dei	clienti	ed	enucleare	
all’interno	di	queste	gli	elementi	rilevanti	utili	a	
configurare	un	problema	giuridico	(scartando	
quelli	che,	viceversa	rilevanti	non	sono).

• Saper	individuare	un	caso,	ovvero	gli	elementi	
che	costituiscono	la	fattispecie	concreta	cui	
applicare	le	regole	per	essa	previste	così	da	
raggiungere	una	soluzione,	costituisce	una	
autonoma	abilità.	
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3.	LA COSTRUZIONE DEL CASO (IMPARARE A RICONOSCERE
E FORMALIZZARE I FATTI GIURIDICAMENTE RILEVANTI).

• Ciò	che	viene	elaborato	nella	formazione	della	
fattispecie	concreta	non	è	senz’altro	già	stabilito.

• La	determinazione	del	caso	giuridico	dipende	dalla	
conoscenza,	selezione	e	interpretazione	dei	fatti.

• In	un’indagine	su	tali	funzioni	logiche	si	dovrebbe	poter	
rispondere	anche	alla	domanda	relativa	alla	
costruzione	del	caso	giuridico.	
– In	che	modo	il	caso	viene	costruito	come	caso	giuridico	
– Cos’è	determinante	in	questo	processo,	da	quali	princìpi	
viene	guidato,	e	come	si	specifica	il	suo	sviluppo
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http://www.videontologia.it/
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4.	CASI E STRATEGIE PROCESSUALI.	

• L’avvocato	penalista	deve	valutare	le	ipotesi	
antagoniste	sulla	base	degli	elementi	di	prova	
raccolti	a	carico	dell’imputato	e	di	quelli	a	favore	
di	cui	dispone	e,	quindi,	scegliere	la	linea	di	difesa	
da	seguire.

• Ad	esempio	dovrà	scegliere	se	ricorrere	a	riti	
alternativi	(giudizio	abbreviato	o	patteggiamento)	
oppure	perseguire	la	strada	del	giudizio	ordinario	
tentando	di	confutare	la	tesi	accusatoria	ovvero	
di	prospettare	controipotesi.	
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Problem based learning



Didattica	tradizionale
• grandi	aule
• la	comunicazione	è	

largamente	una	procedura	a	
senso	unico,	da	docente	a	
studenti

• lo	scambio	di	informazioni	
tra	gli	studenti	è	
praticamente	inesistente	e	
quando	ha	luogo	viene,	di	
solito,	considerato	come	un	
disturbo	

PBL
• Piccolo	gruppo
• l’interazione	tra	gli	studenti,	

cioè	lo	scambio	reciproco	di	
conoscenze,	idee	e	critiche,	
è	parte	essenziale	del	
processo	di	apprendimento

• l’ambiente	formato	da	
piccoli	gruppi	aumenta	la	
probabilità	che	gli	studenti	
imparino	ad	analizzare	ed	a	
risolvere	problemi	
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Aspetti	che	vengono	stimolati

• attivare	conoscenze	precedentemente	acquisite;	
• imparare	a	distinguere	problemi	parziali;
• formulare	ipotesi	su	possibili	soluzioni;
• riflettere	criticamente	sulla	procedura	di	
problem solving.	
– Porre	domande	è	una	parte	importante	di	queste	
abilità.	

– Inoltre,	la	collaborazione	in	piccoli	gruppi	ha	un	
effetto	positivo	sulla	motivazione	degli	studenti	
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Giochi	di	ruolo



I	giochi	di	ruolo
• I	giochi	di	ruolo	rappresentano	una	modalità	
esperienziale	basata	sull’immaginazione	e	sulla	
capacità	di	immedesimarsi	in	un	personaggio	che	
vive	in	un	certo	periodo	una	determinata	
situazione.

• Il	loro	fondamento	è	proprio	l’esperienza	perché	
permettono	di	simulare	qualcosa	che	abbiamo	
provato	o	che	stiamo	provando:	un	
apprendimento	esperienziale,	che	parte	
dall’esperienza	e	che	ritorna	all’esperienza,	
arricchendola	e	dilatandola
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I	giochi	di	ruolo
• In	sintesi,	si	può	dire	che	i	giochi	di	ruolo	hanno	
queste	caratteristiche:
– si	focalizzano	su	obiettivi	formativi	che	possono	essere	
raggiunti	in	maniera	più	efficace	attraverso	una	
formazione	esperienziale;

– insegnano	ad	immedesimarsi	nei	ruoli	professionali;
– permettono	di	apprendere	meglio	le	tecniche	di	
risoluzione	dei	problemi;

– sviluppano	le	abilità	interpersonali;
– insegnano	come	s’impara	dall’esperienza.
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La	scelta	della	strategia	didattica

Non	tutte	le	strategie	
didattiche	sono	ugualmente	
efficaci	a	far	apprendere	un	
certo	tipo	di	sapere	e	non	tutti	
gli	obiettivi	di	apprendimento	
possono	essere	raggiunti	
utilizzando	indifferentemente	
una	o	l’altra	strategia.	
Occorre	fare	delle	scelte	e	a	
volte	è	necessario	usare	più	
strategie	contemporaneamente	
e	in	maniera	sinergica.	
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5.	COME valutiamo	
l’apprendimento?



Valutazione.	Alcuni	principi	

• - la	finalità	principale	della	valutazione	nei	
contesti	educativi	formali	è	scoprire	se	gli	
studenti	hanno	raggiunto	gli	obiettivi	di	
apprendimento	prefissati,	ovvero	se	hanno	
imparato	ciò	che	si	voleva	imparassero;

• - esiste	una	relazione	molto	forte	tra	valutazione	
e	apprendimento.	Mutare	le	procedure	di	
valutazione	è	una	delle	premesse	più	efficaci	per	
cambiare	contenuti	dell’apprendimento	e	modo	
di	apprendere;



Passaggi	della	valutazione
• Individuazione	dell’oggetto:	che	cosa	valutare?
• Rilevazione	dei	dati:	come	valutare?
• Definizione	dei	criteri:	in	base	a	cosa	valutare?
• Espressione	del	giudizio:	quale	codice	valutativo	usare?
• L’uso	del	giudizio:	
– serve	a	perfezionare	l’insegnamento	e/o	ad	accertare	la	
preparazione	nell’interesse	del	soggetto	conoscente	e	
della	collettività?

• Soggetti	che	valutano:	
– devono	essere	gli	stessi	soggetti	che	hanno	insegnato	o	
soggetti	diversi?



Per	
approfondimenti
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